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Il primo sole dell’estate 

Daniela Raimondi 

È una casa fredda, quella in cui cresce 

Norma, in cui i genitori non si separano per 

quieto vivere e gli abbracci si contano sulle 

dita di una mano. Forse è per questo che, 

quando Norma è lontana dalla famiglia, tutto 

le sembra più bello. Come le estati passate 

dai nonni, a Stellata, un paesino in cui il tempo 

sembra essersi fermato ed è reso ancora più 

magico dai racconti di nonna Neve, che 

parlano di una famiglia di sognatori e di sensitivi e della zingara che ha 

segnato la loro strada. E poi, sempre a Stellata, c'è Elia, compagno di 

giochi e di confidenze. Tuttavia, quando l'infanzia cede il posto 

all'adolescenza, Norma scopre di avere paura dei nuovi sentimenti che 

la legano a Elia e decide di interrompere la loro amicizia. Passeranno 

molti anni prima che i due si ritrovino a Londra e il loro rapporto si 

trasformi in un amore adulto e totalizzante, ma il destino sta scrivendo 

per lei un'altra pagina, una pagina che è incominciata a Stellata e finirà 

molto lontano, in Brasile. Perché i sogni hanno sempre un prezzo e la 

felicità è un dono che si conquista attraverso la fatica.

Il Mago del Cremlino 

Giuliano Da Empoli 

La Russia è "la macchina degli incubi 

dell'Occidente" e questo romanzo, che è un 

viaggio alla scoperta della mente 

genialmente tortuosa di uno stratega del 

Cremlino, ci porta al cuore di quella macchina 

e di quegli incubi. Nel corso di una lunga 

notte, Vadim Baranov, l'uomo conosciuto 

come "il mago del Cremlino", racconta gli 

uomini e le vicende che hanno accompagnato 

la trasformazione di un anonimo funzionario del Kgb nell'inesorabile Zar 

di oggi. Ispirato a una figura realmente esistente, Baranov è un 

personaggio di straordinaria originalità, lontano da come ci 

immaginiamo possa essere un consigliere di Putin: proviene 

dall'avanguardia artistica, ha prodotto dei reality tv, scrive romanzi sotto 

falso nome. È un uomo colto ma è anche un manipolatore senza 

scrupoli, capace di trasformare un paese intero nella scena di un teatro 

dove non esiste altra realtà che il compimento della volontà dello Zar. 

Un negromante che si nutre delle forze del caos per costruire il potere 

senza limiti del quale finirà col rimanere lui stesso prigioniero. Queste 

pagine si leggono come quelle di una tragedia antica animata da 

personaggi reali, piena di vendette, inganni e crimini. Ma al di là della 

radiografia implacabile del sistema con i suoi cortigiani, i suoi oligarchi, 

i suoi esuli braccati, le sue escort, i suoi killer, Il mago del Cremlino ci 

racconta la favola più tremenda di tutte: quella di un potere spietato, per 

il quale la violenza - come l'attualità ci ricorda tragicamente - costituisce 

l'unico orizzonte di sopravvivenza possibile. Al centro di questo sinistro 

palcoscenico si aggira un uomo imbalsamato in vita, solitario, paranoico, 

che lavora di notte: questo è diventato lo Zar, o forse è sempre stato 

così e "l'unico trono che gli porterà la pace è la morte". Questo libro 

intenso, visionario, ha la grazia senza tempo di un classico pur nella sua 

bruciante attualità. L'erudizione, lo stile e l'arte di raccontare di Giuliano 

da Empoli conferiscono a questa storia cruda e brutale un livello di 

purezza quasi metafisica. È Il Principe di Machiavelli attraversato dalle 

nebbie di John le Carré, narrato con le cadenze della grande letteratura 

russa.



Resto qui 

Marco Balzano 

L'acqua ha sommerso ogni cosa: solo la punta 

del campanile emerge dal lago. Sul fondale si 

trovano i resti del paese di Curon. Siamo in 

Sudtirolo, terra di confini e di lacerazioni: un 

posto in cui nemmeno la lingua materna è 

qualcosa che ti appartiene fino in fondo. 

Quando Mussolini mette al bando il tedesco e 

perfino i nomi sulle lapidi vengono cambiati, 

allora, per non perdere la propria identità, non 

resta che provare a raccontare. Trina è una giovane madre che alla ferita 

della collettività somma la propria: invoca di continuo il nome della figlia, 

scomparsa senza lasciare traccia. Da allora non ha mai smesso di 

aspettarla, di scriverle, nella speranza che le parole gliela possano 

restituire. Finché la guerra viene a bussare alla porta di casa, e Trina 

segue il marito disertore sulle montagne, dove entrambi imparano a 

convivere con la morte. Poi il lungo dopoguerra, che non porta nessuna 

pace. E così, mentre il lettore segue la storia di questa famiglia e 

vorrebbe tendere la mano a Trina, all'improvviso si ritrova precipitato a 

osservare, un giorno dopo l'altro, la costruzione della diga che inonderà 

le case e le strade, i dolori e le illusioni, la ribellione e la solitudine.

Una donna può tutto 

Ritanna Armeni 

Le chiamavano Streghe della notte. Nel 1941, 

un gruppo di ragazze sovietiche riesce a 

conquistare un ruolo di primo piano nella 

battaglia contro il Terzo Reich. Rifiutando 

ogni presenza maschile, su fragili ma duttili 

biplani, mostrano l'audacia, il coraggio di una 

guerra che può avere anche il volto delle 

donne. La loro battaglia comincia ben prima 

di alzarsi in volo e continua dopo la vittoria. 

Prende avvio nei corridoi del Cremlino, prosegue nei duri mesi di 

addestramento, esplode nei cieli del Caucaso, si conclude con l'ostinata 

riproposizione di una memoria che la Storia al maschile vorrebbe 

cancellare. Il loro vero obiettivo è l'emancipazione, la parità a tutti i costi 

con gli uomini. Il loro nemico, prima ancora dei tedeschi, il pregiudizio, 

la diffidenza dei loro compagni, l'oblio in cui vorrebbero confinarle. 

Contro questo oblio scrive Ritanna Armeni, che sfida tutti i «net» della 

nomenclatura fino a trovare l'ultima strega ancora in vita e ricostruisce 

insieme a lei la loro incredibile storia. È Irina Rakobolskaja, 96 anni, la 

vice comandante del 588° reggimento, a raccontarci il discorso, ardito e 

folle, con cui l'eroina nazionale Marina Raskova convince Stalin in 

persona a costituire i reggimenti di sole aviatrici. È lei a descriverci il 

freddo e la paura, il coraggio e perfino l'amore dietro i 23.000 voli e le 

1100 notti di combattimento. E a narrare la guerra come solo una donna 

potrebbe fare: «Ci sono i sentimenti, la sofferenza e il lutto, ma c'è anche 

la patria, il socialismo, la disciplina e la vittoria. C'è il patriottismo ma 

anche l'ironia, la rabbia insieme alla saggezza. C'è l'amicizia. E c'è - 

fortissima - la spinta alla conquista della parità con l'uomo, desiderata 

talmente tanto -e questa non è retorica - da scegliere di morire pur di 

ottenerla».



I leoni di Sicilia 

Stefania Auci 

Dal momento in cui sbarcano a Palermo da 

Bagnara Calabra, nel 1799, i Florio 

guardano avanti, irrequieti e ambiziosi, 

decisi ad arrivare più in alto di tutti. A 

essere i più ricchi, i più potenti. E ci 

riescono: in breve tempo, i fratelli Paolo e 

Ignazio rendono la loro bottega di spezie la 

migliore della città, poi avviano il 

commercio di zolfo, acquistano case e 

terreni dagli spiantati nobili palermitani, creano una loro compagnia di 

navigazione... E quando Vincenzo, figlio di Paolo, prende in mano Casa 

Florio, lo slancio continua, inarrestabile: nelle cantine Florio, un vino da 

poveri - il marsala - viene trasformato in un nettare degno della tavola di 

un re; a Favignana, un metodo rivoluzionario per conservare il tonno - 

sott'olio e in lattina - ne rilancia il consumo in tutta Europa... In tutto ciò, 

Palermo osserva con stupore l'espansione dei Florio, ma l'orgoglio si 

stempera nell'invidia e nel disprezzo: quegli uomini di successo 

rimangono comunque «stranieri», «facchini» il cui «sangue puzza di 

sudore». Non sa, Palermo, che proprio un bruciante desiderio di riscatto 

sociale sta alla base dell'ambizione dei Florio e segna nel bene e nel 

male la loro vita; che gli uomini della famiglia sono individui eccezionali 

ma anche fragili e - sebbene non lo possano ammettere - hanno bisogno 

di avere accanto donne altrettanto eccezionali: come Giuseppina, la 

moglie di Paolo, che sacrifica tutto - compreso l'amore - per la stabilità 

della famiglia, oppure Giulia, la giovane milanese che entra come un 

vortice nella vita di Vincenzo e ne diventa il porto sicuro, la roccia 

inattaccabile.

La portalettere 

Francesca Giannone 

Salento, giugno 1934. A Lizzanello, un 

paesino di poche migliaia di anime, una 

corriera si ferma nella piazza principale. Ne 

scende una coppia: lui, Carlo, è un figlio del 

Sud, ed è felice di essere tornato a casa; 

lei, Anna, sua moglie, è bella come una 

statua greca, ma triste e preoccupata: 

quale vita la attende in quella terra 

sconosciuta? Persino a trent'anni da quel 

giorno, Anna rimarrà per tutti «la forestiera», quella venuta dal Nord, 

quella diversa, che non va in chiesa, che dice sempre quello che pensa. 

E Anna, fiera e spigolosa, non si piegherà mai alle leggi non scritte che 

imprigionano le donne del Sud. Ci riuscirà anche grazie all'amore che la 

lega al marito, un amore la cui forza sarà dolorosamente chiara al fratello 

maggiore di Carlo, Antonio, che si è innamorato di Anna nell'istante in 

cui l'ha vista. Poi, nel 1935, Anna fa qualcosa di davvero rivoluzionario: 

si presenta a un concorso delle Poste, lo vince e diventa la prima 

portalettere di Lizzanello. La notizia fa storcere il naso alle donne e 

suscita risatine di scherno negli uomini. «Non durerà», maligna 

qualcuno. E invece, per oltre vent'anni, Anna diventerà il filo invisibile 

che unisce gli abitanti del paese. Prima a piedi e poi in bicicletta, 

consegnerà le lettere dei ragazzi al fronte, le cartoline degli emigranti, le 

missive degli amanti segreti. Senza volerlo - ma soprattutto senza che il 

paese lo voglia - la portalettere cambierà molte cose, a Lizzanello. 

Quella di Anna è la storia di una donna che ha voluto vivere la propria 

vita senza condizionamenti, ma è anche la storia della famiglia Greco e 

di Lizzanello, dagli anni '30 fino agli anni '50, passando per una guerra 

mondiale e per le istanze femministe. Ed è la storia di due fratelli 

inseparabili, destinati ad amare la stessa donna. 



Era un bravo ragazzo 

Simonetta Agnello Hornby 

Questa è la storia di due amici, di due 

madri, di due mogli. Siamo fra Sciacca e 

Pertuso Piccione, nella Sicilia occidentale. 

Giovanni e Santino hanno sognato 

entrambi un dolce riscatto, fra il volo di 

Gagarin, il cinema americano e la 

bellezza del paese in cui vivono. Giovanni 

deve soddisfare le ambizioni sociali della 

madre Cettina, Santino vuole salvare la 

madre Assunta dal destino equivoco al quale si è esposta per mantenere 

la famiglia. Cosa ci succederà da grandi? E cosa vuol dire diventare 

grandi? Che masculi saremo? Non hanno tempo di darsi delle risposte: 

sono assorbiti progressivamente da accordi chiusi sopra le loro teste. 

Santino diventa un principe del calcestruzzo, che accetta commesse 

sempre più ricche e sempre più manovrate. Giovanni, avvocato, 

raccomandato da personaggi ambigui e potenti, mette la sua abilità di 

uomo di legge al servizio di chi la legge la usa per nascondere il 

vantaggio di pochi contro il bisogno di molti. Fanno entrambi ottimi 

matrimoni e trionfano nei cupi anni Ottanta, gli anni terribili delle guerre 

di mafia. Anna, avvocatessa impegnata, specializzata nel diritto delle 

acque, vorrebbe "salvare" Giovanni, sposato alla ricca Veronica. 

Margherita, moglie devota, assicura a Santino una vita famigliare che 

sembra al riparo dal sangue e dalla violenza. Ma l'edilizia, pubblica e 

privata, non consente trasparenze né giustizia e i due amici vengono 

risucchiati in una spirale senza scampo. Resistono solo i barbagli 

dell'adolescenza e la smagliante bellezza di Assunta, incarnazioni di una 

Sicilia sognata, che non smette di sognare il proprio bene. Quello di 

Simonetta Agnello Hornby non è solo un romanzo su una mafia che 

magari non spara ma governa l'economia dell'isola, è soprattutto una 

storia sul potere feroce della famiglia e sul desiderio struggente di 

tornare alla terra in cui sono radicate identità e speranza.

Aggiustare l’universo 

Raffaella Romagnolo 

Ottobre 1945. L'anno scolastico inizia in 

ritardo. È il primo dell'Italia liberata e non 

è semplice ripartire dalle macerie. La 

maestra Gilla guarda con angoscia quei 

muri che fino a poche settimane prima 

alloggiavano nazisti. È arrivata a Borgo di 

Dentro per sfuggire alle bombe che 

martoriavano la sua Genova, e come tanti 

giovani ha combattuto e ha rischiato la 

vita, scommettendo sulla costruzione di un futuro migliore che altri 

compagni non vedranno. Ma ora non vuole pensare a quello che la 

guerra le ha tolto, e le ventitré allieve di quinta elementare che ha di 

fronte sono una ragione sufficiente per tenere a bada la tristezza. Al 

suono della campanella è rimasto un posto vuoto, in prima fila. La 

bambina a cui è destinato raggiunge la classe poco dopo, 

accompagnata dalla bidella e da un biglietto del direttore. Si chiama 

Francesca e arriva dal vicino orfanotrofio. È preparata, diligente, ma non 

parla e Gilla nei suoi occhi riconosce subito la tristezza di chi si trova 

solo in un mondo cui non appartiene. Per entrambe c'è stato un prima e 

c'è stato un dopo. Ma se Gilla del passato vorrebbe liberarsi, per 

Francesca è l'unico posto in cui desidera tornare. Perché lì sta la sua 

famiglia, quella per cui il suo nome era Ester e con cui viveva a Casale 

Monferrato, prima che i "provvedimenti per la difesa della razza" 

impedissero a suo padre di insegnare, a suo nonno di vendere stoffe, a 

lei e sua madre di condurre una vita degna di questo nome. L'ultimo 

ricordo felice di Ester è una gita sul Po. Dopo, solo la colpa di essere 

ebrei. Ora dei genitori non sa più nulla, e la speranza che tornino a 

prenderla, come le hanno promesso, l'abbandona un po' ogni giorno. 

Gilla ha intuito cosa nasconde l'ostinato silenzio della bambina, e sa che 

per riparare ciò che si è rotto servono calma e pazienza. Le stesse che 

usa con un vecchio planetario meccanico che la sera aggiusta sul tavolo 

della cucina, formulando lezioni immaginarie per le sue allieve. Con la 

grazia di chi sa di maneggiare esistenze fragili e preziose e il rigore di 

un meticoloso lavoro di ricerca, Raffaella Romagnolo scrive un romanzo 

di dolore e rinascita su un momento storico da cui ancora oggi è 

impossibile distogliere lo sguardo.



Grande meraviglia 

Viola Ardone 

«L’amore è incomprensibile, una forma di 

pazzia». Nel candore dello sguardo di Elba 

il manicomio diventa un luogo buffo e 

terribile, come la vita, che Viola Ardone sa 

narrare nella sua ferocia e bellezza. Dopo 

“Il treno dei bambini” e “Oliva Denaro”, 

“Grande meraviglia” completa un’ideale 

trilogia del Novecento. In questo romanzo 

di formazione, il legame di una ragazzina 

con l’uomo che decide di liberarla rivela il bisogno tutto umano di essere 

riconosciuti dall’altro, per sentire di esistere. Elba ha il nome di un fiume 

del Nord: è stata sua madre a sceglierlo. Prima vivevano insieme, in un 

posto che lei chiama il mezzomondo e che in realtà è un manicomio. Poi 

la madre è scomparsa e a lei non è rimasto che crescere, compilando il 

suo “Diario dei malanni di mente”, e raccontando alle nuove arrivate in 

reparto dei medici Colavolpe e Lampadina, dell’infermiera Gillette e di 

Nana la cana. Del suo universo, insomma, il solo che conosce. Almeno 

finché un giovane psichiatra, Fausto Meraviglia, non si ficca in testa di 

tirarla fuori dal manicomio, anzi di eliminarli proprio, i manicomi; del 

resto, è quel che prevede la legge Basaglia, approvata pochi anni prima. 

Il dottor Meraviglia porta Elba ad abitare in casa sua, come una figlia: 

l’unica che ha scelto, e grazie alla quale lui, che mai è stato un buon 

padre, impara il peso e la forza della paternità. Con la sua scrittura 

intensa, originale, piena di musica, Viola Ardone racconta che l’amore 

degli altri non dipende mai solo da noi. È questo il suo mistero, ma anche 

il suo prodigio.

Le voci della sera 

Natalia Ginzburg 

Le voci della sera" è un breve romanzo del 

1961, scritto durante il soggiorno londinese 

della Ginzburg e alla vigilia del ritorno in 

Italia. Con uno stile spoglio, fedele al rigore 

delle notazioni oggettive, la scrittrice 

esprime in questo romanzo il senso delle 

storie familiari, la presenza dei vecchi, il 

crescere doloroso dei giovani, l'allacciarsi 

e il mutare degli amori e delle amicizie. 

Della taciturna ragazza che scrive in prima persona il lettore soffre le 

speranze e le delusioni senza una riga di commento o giudizio o 

introspezione. 



Il treno dei bambini 

Viola Ardone 

È il 1946 quando Amerigo lascia il suo rione di 

Napoli e sale su un treno. Assieme a migliaia 

di altri bambini meridionali attraverserà l'intera 

penisola e trascorrerà alcuni mesi in una 

famiglia del Nord; un'iniziativa del Partito 

comunista per strappare i piccoli alla miseria 

dopo l'ultimo conflitto. Con lo stupore dei suoi 

sette anni e il piglio furbo di un bambino dei 

vicoli, Amerigo ci mostra un'Italia che si rialza 

dalla guerra come se la vedessimo per la prima volta. E ci affida la storia 

commovente di una separazione. Quel dolore originario cui non ci si può 

sottrarre, perché non c'è altro modo per crescere. 

L’Arminuta 

Donatella Di Pietrantonio 

Ci sono romanzi che toccano corde così 

profonde, originarie, che sembrano 

chiamarci per nome. È quello che accade 

con "L'Arminuta" fin dalla prima pagina, 

quando la protagonista, con una valigia in 

mano e una sacca di scarpe nell'altra, 

suona a una porta sconosciuta. Ad aprirle, 

sua sorella Adriana, gli occhi stropicciati, le 

trecce sfatte: non si sono mai viste prima. 

Inizia così questa storia dirompente e ammaliatrice: con una ragazzina 

che da un giorno all'altro perde tutto - una casa confortevole, le amiche 

più care, l'affetto incondizionato dei genitori. O meglio, di quelli che 

credeva i suoi genitori. Per «l'Arminuta» (la ritornata), come la chiamano 

i compagni, comincia una nuova e diversissima vita. La casa è piccola, 

buia, ci sono fratelli dappertutto e poco cibo sul tavolo. Ma c'è Adriana, 

che condivide il letto con lei. E c'è Vincenzo, che la guarda come fosse 

già una donna. E in quello sguardo irrequieto, smaliziato, lei può forse 

perdersi per cominciare a ritrovarsi. L'accettazione di un doppio 

abbandono è possibile solo tornando alla fonte a se stessi. Donatella Di 

Pietrantonio conosce le parole per dirlo, e affronta il tema della 

maternità, della responsabilità e della cura, da una prospettiva originale 

e con una rara intensità espressiva. Le basta dare ascolto alla sua terra, 

a quell'Abruzzo poco conosciuto, ruvido e aspro, che improvvisamente 

si accende col riflesso del mare. 



Il ladro di quaderni 

Gianno Solla 

Tora e Piccilli (a nord di Caserta), 

settembre 1942. Davide trascorre le 

giornate, a volte anche la notte, coi maiali 

ai quali fa la guardia: li conosce così bene 

da chiamarli per nome. Zoppica dalla 

nascita, e per questo è deriso dai coetanei 

e maltrattato dal padre. Solo Teresa, che 

lavora nella corderia di famiglia e passa 

tutto il tempo libero a leggere, ha il coraggio 

di prendere le sue difese. Davide non riesce a immaginare altra vita che 

quella a Tora. Teresa invece non fa che ripetere che un giorno se ne 

andrà lontano, e Davide sa che dice la verità. L'arrivo di trentasei ebrei 

di Napoli, inviati nel paesino dalle autorità fasciste, cambierà per sempre 

le loro vite. Nicolas, con la sua bellezza inquieta, si porta dietro un 

mondo sconosciuto e scombussola le loro giornate. Davide comincia a 

frequentare di nascosto le lezioni del padre di Nicolas, che ha messo su 

una scuola clandestina. E così l'analfabeta figlio di un fascista impara a 

leggere e scrivere grazie a un ebreo. Davide, Teresa e Nicolas 

esplorano insieme la campagna intorno al paese, fino alle Ciampate del 

Diavolo (la credenza popolare dice che sul versante del vulcano spento 

vi siano impresse le impronte del maligno), ma anche il mondo 

inespresso dei loro sentimenti. Il fantasma di Nicolas accompagnerà 

Davide negli anni a venire, a Napoli dopo la guerra. Quando lavorerà 

duramente in fabbrica, quando comincerà per caso a frequentare una 

compagnia teatrale, quando – ormai uomo, un altro uomo – calcherà il 

palco come attore acclamato. Sarà proprio Nicolas, vivo eppure così 

simile a un fantasma, a ricondurlo a Tora, là dove tutto è iniziato. 

Il Tullio e l’eolao più 

stranissimo di tutto il 

Canton Ticino 

Davide Rigiani 

I Ghiringhelli sono una strampalata 

famiglia italosvizzera che abita nel 

Canton Ticino, in una casa piena di 

gatti che si chiamano come avverbi o 

congiunzioni. La signora Ghiringhelli è 

una donna imperturbabile e pragmatica 

che lavora nella sede luganese della Banca d'Elvezia, il signor 

Ghiringhelli è un poeta avanguardista che traduce in quartine guide e 

manuali d'istruzioni, la figlia grande è un'adolescente sempre 

imbronciata. E poi c'è il Tullio. Il Tullio fa la quinta elementare, ed è un 

bambino timido e silenzioso, che cerca di passare inosservato. Ma nella 

sua smisurata immaginazione vive e pulsa un'intera città popolata da 

supereroi, alieni, piante carnivore parlanti, Roger Federer, cavalieri 

medievali e tutto quello che può abitare la fantasia di un bambino di dieci 

anni. Il Tullio presta più attenzione a loro che ai maestri, ragion per cui 

a scuola va così così. Ma una sera trova un eolao, e se hai un eolao non 

puoi proprio passare inosservato. Tra superlativi iperbolici, girondi 

stornati e animali fantastici, sui sentieri dell'assurdo tracciati da Gianni 

Rodari, Pennac e Vonnegut, dai film di Wes Anderson o dai fumetti di 

Calvin & Hobbes, Rigiani ci ricorda che felice e sovversiva sarabanda 

possa essere la letteratura. Un gioco spericolato con la lingua, una 

trovata esilarante, la messa a soqquadro di quella metafora dell'ordine 

universale che è la Svizzera. 



Cuore nero 

Silvia Avallone 

L’unico modo per raggiungere Sassaia, 

minuscolo borgo incastonato tra le montagne, 

è una strada sterrata, ripidissima, nascosta tra 

i faggi. È da lì che un giorno compare Emilia, 

capelli rossi e crespi, magra come uno stecco, 

un’adolescente di trent’anni con gli anfibi viola 

e il giaccone verde fluo. Dalla casa accanto, 

Bruno assiste al suo arrivo come si assiste a 

un’invasione. Quella donna ha l’accento 

“foresto” e un mucchio di borse e valigie: cosa ci fa lassù, lontana dal 

resto del mondo? Quando finalmente s’incontrano, ciascuno con la 

propria solitudine, negli occhi di Emilia – “privi di luce, come due stelle 

morte” – Bruno intuisce un abisso simile al suo, ma di segno opposto. 

Entrambi hanno conosciuto il male: lui perché l’ha subito, lei perché l’ha 

compiuto – un male di cui ha pagato il prezzo con molti anni di carcere, 

ma che non si può riparare. Sassaia è il loro punto di fuga, l’unica 

soluzione per sottrarsi a un futuro in cui entrambi hanno smesso di 

credere. Ma il futuro arriva e segue leggi proprie; che tu sia colpevole o 

innocente, vittima o carnefice, il tempo passa e ci rivela per ciò che tutti 

siamo: infinitamente fragili, fatalmente umani. Con l’amore che solo i 

grandi autori sanno dedicare ai propri personaggi, Silvia Avallone ha 

scritto il suo romanzo più maturo, una storia di condanna e di salvezza 

che indaga le crepe più buie e profonde dell’anima per riempirle di 

compassione, di vita e di luce. 

La condizione della 

memoria 

Giulia Corsalini 

Un borgo del centro Italia dove le tracce di un 

tempo sono racchiuse nei bei palazzi derelitti, 

nei giardini in penombra e nelle strade assolate 

ormai disertate. Qui la madre di Anna ha 

vissuto quando era bambina. Qui torna 

un’estate, per trascorrere con la figlia una 

vacanza nella casa che era stata della loro 

famiglia. Mentre sale la grande scala di pietra 

logora, la stessa che saliva da piccola, un’intera esistenza, che in quel 

momento le pare smisurata e breve come un soffio, riaffiora con i suoi 

drammi sepolti. Ad accogliere le due donne c’è Luca, proprietario 

dell’antico palazzo di fronte, un uomo singolare ma capace, con la sua 

esistenza disordinata, di far balenare una diversa possibilità di futuro, un 

principio da cui ripartire. Giulia Corsalini si muove lungo i confini della 

grande letteratura: il tempo sospeso del borgo diventa uno spazio mitico 

in cui il passato si mescola con l’immaginazione e con un presente che 

conduce a un esito imprevisto. In questa esplorazione profonda della 

memoria e dei legami umani che sopravvivono al tempo sentiamo l’eco 

delle pagine memorabili di Sebald, la scrittura evoca i bagliori luminosi 

di certe poesie di Brodskij. E a noi resta tra le mani un romanzo 

coraggioso, fatto di perdite e riappropriazioni, piccoli risarcimenti e la 

promessa che tutto ciò che è esistito può esserci un giorno restituito. 



Gli sdaiati 

Michele Serra 

Forse sono di là, forse sono altrove. In genere 

dormono quando il resto del mondo è sveglio, 

e vegliano quando il resto del mondo sta 

dormendo. Sono gli sdraiati. I figli 

adolescenti, i figli già ragazzi. Michele Serra 

si inoltra in quel mondo misterioso. Non 

risparmia niente ai figli, niente ai padri. 

Racconta l’estraneità, i conflitti, le occasioni 

perdute, il montare del senso di colpa, il 

formicolare di un’ostilità che nessuna saggezza riesce a placare. 

Quando è successo? Come è successo? Dove ci siamo persi? E 

basterà, per ritrovarci, il disperato, patetico invito che il padre reitera al 

figlio per una passeggiata in montagna? Fra burrasche psichiche, satira 

sociale, orgogliose impennate di relativismo etico, il racconto affonda nel 

mondo ignoto dei figli e in quello almeno altrettanto ignoto dei 

“dopopadri”. Gli sdraiati è un romanzo comico, un romanzo di avventure, 

una storia di rabbia, amore e malinconia. Ed è anche il piccolo 

monumento a una generazione che si è allungata orizzontalmente nel 

mondo, e forse da quella posizione riesce a vedere cose che gli “eretti” 

non vedono più, non vedono ancora, hanno smesso di vedere. 

Le piccole virtù 

Natalia Ginzburg 

In ogni pagina di questo libro c'è il modo di 

essere donna (di Natalia Ginzburg): un modo 

spesso dolente ma sempre pratico e quasi 

brusco, in mezzo ai dolori e alle gioie della vita... 

Tra i capitoli del volume si ricorda 'Ritratto d'un 

amico', certo la più bella cosa che sia stata 

scritta sull'uomo Cesare Pavese. E le pagine 

scritte subito dopo la guerra, che riportano con 

una forza più che mai struggente il senso 

dell'esperienza d'anni terribili (e sanno pur farlo, serbando, come 'Le 

scarpe rotte', un quasi miracoloso senso del comico). Poi, le prove 

(come 'Silenzio' e 'Le piccole virtù') d'una Natalia Ginzburg moralista, 

dove una partecipazione acuta ai mali del secolo sembra nascere dalla 

matrice d'un calore familiare. E soprattutto, perfetto capitolo d'una 

autobiografia in chiave obiettiva e ironica, 'Lui e io', in cui la 

contrapposizione dei caratteri si trasforma, da spunto di commedia, nel 

più affettuoso poema della vita coniugale." (Italo Calvino). L'edizione è 

corredata dal saggio di Domenico Scarpa "Le strade di Natalia 

Ginzburg" e da un apparato comprendente le Notizie sul testo, 

un'antologia della critica, una bibliografia e una cronologia della vita e 

delle opere. Prefazione di Adriano Sofri. 



Il sistema periodoico 

Primo Levi 

 

Sono ventuno gli elementi chimici che danno il 

titolo ai racconti di questo libro, e ventuno i 

capitoli di un’autobiografia che per affinità e 

accostamenti corre sul filo di una storia 

personale e collettiva, affondando le radici 

nell'oscura qualità della materia, raccontando le 

storie di un mestiere "che è poi un caso 

particolare, una versione più strenua del 

mestiere di vivere". 


